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TORINO 2 TVO\E>!HRR 
Nun bastò che fosse scorso il termino d' una 

tregua obbrobriosa, perchè i nostri ministri pen
assero a riprendere le armi. Che importa ad essi 
l'obbrobrio? L'importante per loro è clip non si 
combatta ptr Cmdipmétnzo. 

Questo è il loro segreto proposito, provato In
vincibilmente dai fatti. 

Non bastò ai ministri che fosse universalmente 
noto corno dalla mediazione non potesse uscir mai 
1 indipendenza nazionale , e tanto meno il Regno 
Italico. Con la mediazione non si combatteva ; 
dunque viva la mediazione ! 

Ma ecco che l'Inghilterra ci fa dire': voi avete 
accettati i nostri buoni uffici, è vero: ma perle 
complicazioni dell'Austria le cose andrebbero troppo 
in lungo ; fate quel che vi piace, io vi dichiaro 
prosciolti dal vincolo della mediazione. Ed ecco 
nello stesso tempo che la Frauda, stanca di 
prender parte a una trista commedia, ci dichiara 
liberi anch' essa, e per l'organo de' suoi giornali 
ci chiama a rivendicar con l'armi l'onore italiano. 
Dunque non v'ha più mediazione; dunque si com
batterà. Il Ministero non ha più prelesto per coprirò 
la sua inazione. 

Lo credete ? Pei nostri imperterriti ministri 
non v'ha dilemma che stringa; non v'ha ragione 
che basti a convincerli ; non vi ha nulla d'im
possibile. Se non e' è più mediazione, ci de\e 
essere pel ministero che a qualunque costo non 
vuole la guerra. 

Intanto l'Ungheria insorge e vince; insorgono 
l'Illiria e la Stiria ; Vienna è in potere del po
polo ; l'esercito di Radelzky è diviso ; e l'insur
rezione (Mia Valtellina precorre ed annunzia la 
nuova sollevazione lombarda. Tutti gridano che il 
momento della riscossa è venuto, che l'occasione 
è prodigiosamente propizia. E il ministero risponde, 
che se ci sono questi fatti, non ci devono essere ; 
se c'è quest'opportunità, non ci deve essere ; che 
l'universale s'inganna , e che egli solo dee rimaner 
giudice d'una possibile opportunità futura. 

Tale è il profondo raziocinio del Ministero. E 
se gli dite che temporeggiare è lo stesso che vo
lerò riaccomodate le difficoltà dell'Austria a Peslh 
e a Vienna, è lo stesso che volere che l'esercito 
di Radeuky si ricomponga, che la Lombardia si 
sollevi senza il nostro aiuto, e vincitrice o vinta 
cessi d'esserci politicamente congiunta; il mini
stero non comprende nulla di tulio questo; nega 
il diritto ed il fatto, perchè l'uno e l'altro esigono 
la guerra di cui egli è nemico. . 

Ma fosse questa, almeno, una politica d'interessi 
se non lo è di principii. Ma se v'ha qualcosa di 
sommamente fatale agi interessi del paese è certo 
In dilazione delle ostilità. Diciamo dilazione, perchè 
pericolo di guerra vi sarà finché lo straniero tenga 
un piede in Italia. Ora provvedono forse agl'in
teressi del paese coloro che in luogo d'una guerra 
pronta, il cui esilo leverebbe, in ogni caso, il 
commercio dal suo presento languore, e allevie
rebbe le finanze dello stato delle grandi spese per 
l'esercito, in luogo di questa guerra si ostinano a 
mantenere una tregua che prolunga ed accresce 
sempre più la crisi commerciale, che aumenta a 
mille doppi e senza profitto di sorla le pubbliche 
spese, e in un tempo più o men lontano potrebbe 
trarre alla bancarella e alla rovina lo stalo? 

Ma onore, principii, pubblici interessi, lutto 
questonon conta per i nostri ministri, purché 
intanto non si faccia la guerra, purché s'aquisti 
tempo col differirla, purché la reazione cresca 
ili forza, purché con la prostrazione degli animi 
e con l'esaurimento delie finanze la guerra si 
renda impossibile; vada l'onore, vadano i principii 
« vadano gl'interessi. Quesla, non altra, è la po
litica ministrale. 

Evitare la guerra. — Perchè la guerra italiana 
«on è legittimala che dal principio della sovranità 
nazionale a cui bisogna sottomettersi; perchè dalla 
guerra può sorgere l'indipeudenza e il regno Ila
lieo consolidarsi; il che spaventa olirò ogni dire 
il ministero, che dalla indipendenza e dal regno 
italico vede nascere la Costituente; e come i mi
nistri amino la Costituente e il regno Italico, può 
saperlo ognuno che rammenti la parte che essi 
fecero al parlamento quando si discusse la legge 
d'unione. 

Si ha un bel dire al ìlinislero che la sua po
litica riuscirà proprio all'opposto delle,sue mire. Si 
«a un bel gridargli : Guardate a Genova, guardate 
aHa Toscana; mirate che già il popolo s'impa
dronisce egli del movimento in difetto dei governi. 
RifleUele che la rivoluzione italiana è di quelle 
che necessariamente procedono finché non sia rag
S'ujjto il loro scopo supremo. L'acume ministeriale 

non penetra nulla di lutto questo; la sua mente 
s'aggira nelle umili sfere d'una camarilla, e gli 
interessi di questa antepone a quelli della pàtria. 

Ma ciò non può durare che un giorno. E co
loro che con tanla compiacenza si fanno rei d'un 
armistizio Salasco, rinnovandolo ogni settimana e 
quando le circostanze sono affatto mutate da quelle 
tristissime in cui fu segnalo, colali ministri devono 
inevitabilmente soccombere al pubblico sdegno se 
la nazione non cade. Ora quell'ultimo caso è a no
stro parere impossibile. 

C A M E R A DEI D E P U T A T I 
Seduta del 2 novembre. 

Prima dell'ora numerosi i deputali si recavano 
nella piazza del Palazzo Carignano, e più affollalo 
sembrava il concorso del pubblico, e più insistenli 
lo ricercho dei biglietti di favore per le tribune; 
ne era motivo in tutti il desiderio di prendere 
parte alla discussione della legge contro i profughi 
Lombardi, che dal primo momento della presen
tazione era diventata famosa. Ma in tutti i crocchii 
serpeggiava una voce: i ministri ritirano la male 
arrivata proposta di legge. Invero quella leggo era 
stata vivamente combattuta negli ufticii, senza che 
ardissero prenderne la difesa i più caldi fautori 
del Ministero dell'opportunità. 

Infatti appena compita la lettura del processo 
verbale, il ministro degli interni salito alla tribuna 
dichiarava di ritirare la legge perchè male intesa, 
male era siala accolta dalla pubblica opinione. 
Oli possano sempre i ministri bene e sinceramente 
studiare la sana pubblica opinione e conforraarvisil 

Saliva quindi alla tribuna l'avvocato Gioia, de
putalo di Piacenza, e leggeva un'elegante e bene 
misurata orazione colla quale raccontati gl'inenar
rabili patimenti della infelice sua terra nativa tutto 
dì calpestala e schernita dal soldato austriaco contro 
i patti delia malaugurata convenzione Bricherasio; 
ricordati con generosa e legittima compiacenza i 
molteplici atli di civile coraggio dei liberi Piacen
tini tulli, e di essi deputali di quella provincia 
che non temono di chiamare dalla subalpina tri
buna, nemici coloro nelle cui mani essi hanno 
lasciati beni e parenti; rammentato il mollo e 
spontaneo amore col quale i suoi conciltadini si 
sono uniti coi LiguriPiemontesi, interrogava il Mi
nistero se abbia fatto quanto da lui si poteva per 
alleviare i dolori di Piacenza, se inlendeva di oc
cuparsi seriamente di quesla lacrimevole piaga, e 
conchiudeva col dire, che il miglior mezzo di ri
spondere sarebbe slato quello d'indire nell'inte
resse di tulli la guerra al comune nemico, di
chiarando Piacenza quaiil'allre del regno, pronta 
ad ogni doveroso sacrifizio: ma che se non crede
vano ancora questa guerra opportuna , volessero 
almeno con tutti i mezzi fallibili, sovvenire ai do
lori della derelitta Piacenza. 

ft pure una trista condizione quella del mini
stero Pinelli, il quale ad. ogni poco è forzato di 
confessare davanti alla Camera che sempre e poi 
sempre l'Austria 'nello trattative si piglia gioco del 
nostro arcidiplomatico ministero. Nel suo rendi
conto ci narrò con ingenua semplicità il passio 
della mediazione ; le costanti insistenze nostre, le 
incessanti tergiversazioni dell'Austria, le non meno 
pertinaci che fallile speranze del ministero. E 
quest'oggi alle interpellanze del deputalo Piacen
tino, rispose: che il 9 settembre fu dal La Mar
mora conchiuso in Piacenza un patio col coman
dante austriaco di quella città al fine appunto di 
ristabilirvi il govprno del re di Sardegna, ridu
cendov't la dominazione austriaca a pura occupa
zione militare, come doveva essere giusta 1' ante
cedente convenzione Bricherasio: ma che essa non 
potè mai essere" posta ad effetto perchè per
chè se ne sta ancora in oggi (siamo al % no
vembre) aspettando l'accettazione e conferma del 
generale supremo Radetzky. 

Due mesi adunque sono trascorsi senza cavare 
frutto alcuno della sua convenzione, ed intanto 
Piacenza è oppressa, il corso della giustizia, dei 
commerci e persino il vivere civile o è sospeso 
affatto, o per gran parte impedito. Noi chiediamo 
al ministro Pinelli se nel produrre cosi soventi 
dinnanzi alla Camera lo provo palpabili degli 
scherni stranieri, e della nostra dabbenaggine 
non senta rossore di dover compierò cosi misere
vole ufficio, né ponendo una volta ptr sempre 
il suggello alla sua ingenuità non gli venga al 
labbro una chiara ed aperta dichiarazione della 
propria impotenza a reggere bene, vigorosamente 
e degnamente il limone dello slato. 

Ma per darci alfine un po' di dolce in bocca, 
il sig. Pinelli ci disse, che quantunque il mini
siero si serbi la scelta dell' opportunità, può non 

di meno assicurare la Carnei a uba esso non è di
sposto ad indugiare sema fine. Oh grazia singo
lare! ma quanti indugi ancora stami.) dentro l'in
dugio sema fine? 

Faceva pure sentire il signor ministro che per 
ragioni intrinseche ed estrinseche non gli era per
iodino di poter lutto svelare alla Camera, massime 
per tema passassero all' orecchio del nemico i 
segreti dello stato. 

Poggiandosi sulle ragioni dal Ministro espresse, 
un membro dell'opposizione domandava che la Ca
mera si costituisse in comitato segreto per inten
dere franche e positive notificanze dal Ministero. ' 
signori del centro ammettevauo il bisogno delle 
ministeriali comunicazioni e proponevano venis
sero falle ad una commissione scella dal seno della 
Camera ondo fosie vieppiù assicurato H segreto. 
Ma il conte di Cavour che in materiai di segreti 
è gelosissimo, e ne può rendere testimonianza V am
basciatore francese, esigeva dai membri della Com
missione il giuramento di segretezza : ma osser
vatogli che si faceva appunto una Commissione 
per garantire il segreto e che un deputato non 
ba bisogno di giurare per essere fedele al suo 
dovere, esso conte di Cavour esigeva si desse al
meno la parola d' onore dai membri della futura 
commissione. Ma i deputali pure sapevano non 
essersi diversità alcuna dal giuramento alla pa
rola d'onore, dichiararono bastare la spiegazione 
data dal deputato flavina che cioè la Camera, 
esprimendo colla nomina d' una Commissione la 
necessità di mantenere il segreto, bastava questo 
vincolo per assicurarla, sovra qualsiasi deputalo 
cadesse la nomina a membro della Commissione. 

Interpellato quindi il Ministro se si dovesse pro
star fede alle voci venute su di giornali francesi 
d'una nuova mediazione bruscamente proposta dal 
potere centralo di Francofobe, rispose che il go
verno del Re non ne accetterebbe altra in fuori 
di quella anglofrancese. 

Si chiudeva la seduta con l'appello nominale 
onde constatare che la Camera non era più in 
numero per deliberare. Per quanto noi crediamo 
riprovevole I' mo di alcuni deputali di far perder 
colla loro assenza un tempo preziosi alla Camera, 
pure quesla volta non possiamo che in parte scu
sarli. In falli dopo interpellanze e discussioni di 
tanto vitale interesse era salito alla tribuna il de
putato Stara a leggere un lungo discorso a difesa 
della legge da lui proposta in merito allo risaie 
dell' agro Vercellese. Per quanto stiano a cuore 
al parlamento gì' interessi delle singole Provincie, 
pure il pensiero che il benefìcio reclamato non 
era d' urgenza nella invernale stagione,,alcuni de
putati non credettero di sacrificare un'ora di tempo 
ad ascoltare un discorso fatto ancora più lungo 
dalla inopportunità riconosciuta dallo slesso oratore. 

MEDIAZIONE, ARMISTIZIO, OSTILITÀ' 
Volete mediazione, armistizio, ostilità? Il mini

stero è paralo; e vi dà tulio insieme, ostilità, ar
mistizio, mediazione. Non isliipile; ella è quesla 
l'epoca delle maraviglie. 

Il minisiro dell' interno dico recisamente che 
la mediazione fu formalmente offe)la, e le condi
zioni ne furono formulate ed accettate dal mini
stero. Non andate cercando chi abbia fatta l'of
ferta, quali siano le condizioni, chi le abbia 
formolale. Un prudente riserbo ed impegno d'onore 
costringe i ministri a tacere su queste condizioni. 
Queste indagini d'altronde sarebbero trascendenti 
e sofistiche. Ci basla stare al concetto capitale 
della mediazione. Questa è assicurata in tutte lo 
dimensioni, in largo, lungo e profondo; ed ecco 
quindi appagati gli spiriti medializzanli. 

Per quelli poi che fecero sbramano l'armistizio, 
e pei curiosi che vogliono sapere se è prolungalo, 
ecco la risposta chiara e recisa come la prece
dente dello stesso ministro : le potenze mediatrici 
proposero la prorogazione dell'armistizio per trenta 
giorni; l'Austria rispose che non attaccherà se non 
attaccata; e noi (il ministero) rispondemmo ripor
tandoci a quello che stabilisce l'armistizio stesso. 
Quindi (notale questo nuovo schiarimento) l'armi
stizio non fu rinnovato ; solamente esso continua di 
olio in otto giorni, essendo stabilito che si dia un 
preavviso prima di ricominciare le ostilità. ' 

Da quesla risposta è chiarito per tutti, anco pei 
più duri, che la proroga proposta dalle potenze 
mediatrici avrebbe avuto un termine fisso di trenta 
giorni, ed a quest'ora sarebbe finito. Invece, col 
sislcma adottato di nulla innovare, di attenersi a 
quello che stabilisce l'armistizio primitivo, esso con
tinua e continuerà (indiò finirà. 

Non si sgomentino però gli animi generosi che 
sentono un'onta dall'armistizio, trovano un' illusione 

nella mediazione e vedono la necessità della guerra 
per lavar l'onta, toglier l'illusione e proseguire la 
grande carriera della comune redenzione! Non ti 
commovano se il ministro dell' interno dichiari che 
il ministero accettò la mediazione, lusingandosi di 
ottenere ma pact onorevole, perchè non aveva fi
ducia m una guerra immediata, la quale, seconda
titi, esigeva del tempo a ridonare all'esercito la 
sua forza fisica e morale ed a rifornire l'erario 
esausto. Non si commovano di ciò, perchè il mi
nistro della guerra dico francamente che ora I V 
sercito consta di 150,000 uomini, vestiti, istrutti, 
organizzati. 

Non si coinmovano 'nemmeno, se il Ministro 
dell'interno dichiari che l'Italia,condannata dalla sua 
promessa ad attendere f esito della mediazione, t'at
i«i(/e,perchè senza por mente alla soggiunta, ch'esso 
pure vi fa, che l'attende colla mano sull'elsa, il 
presidente dei ministri ci assicura, che anche prima 
dell'ultima rivoluzione di Vienna era9i dato l'or
dine alla nostra fiotta di recarsi nelle acque di 
Venezia a difendere la gloriosa città. s 

Ecco dunque, finalmente anch'i per nostra pr ie , 
riprese le ostilità l I' armistizio è dunque cessato ; 
la mediazione è finita ! Il ritorno delia fiotta nulle 
acque di Venezia, è la ripresa delle ostilità, è la 
cessazione dell' armistizio ; poiché l'una delle due; 
o per l' armistizio doveva la nostra flotta ritirarsi 
da quelle acque, e non v' ha dubbio, che al suo 
ritorno cessa I' armistizio ; o non doveva ritirarsi, 
ed in tale caso,*perchè lanti andirivieni e dispacci 
per farnela sgombrare? cosa, no! doveva proprio 
in grazia dell'armistizio ritirarsi; onde, ritornando, 
I' armistizio è cessato di fallo, come non è mai 
esistito di diritto. Come counotlere dopo ciò i con
cedi armistizio e mediazione colle ostilità ? Vi sa
ranno forse ostilità senza guerra? Vi sarà armi
stizio colle ostilità? Vi sarà un pislritio di tulio, 
un' abnormalità velata sotto qualche piega diplo
matica , sotto qualche restrizione o storpiamento di 
concetti? Il solo ministero può decifrare l'enigma; 
altrimenti noi possiamo dire collo sue parole, che 

1. Abbiamo I' armistizio, la mediazione e la 
guerra ; lutto in una; 

2. Abbiamo l'armistizio a tempo indetermi
nato, ma intanto non esisto più (come da lempo 
fu rollo dal Croato) per Venezia; 

3. Dobbiamo attendere l'esito della media
zione culla mano siili' elsa per ogni parte, tranne 
che per Venezia, ove abbiamo sguainata la spada; 

4. Abbiamo bisogno di rinfrancare l'esercito, 
rifornire l'erario; ma intanto abbiamo un esercito 
di 150,000 uomini che non ebbimo mai; e lo 
abbiamo vestilo in brev'ora, e lo manteniamo ogni 
giorno. 

In somma abbiamo tulio, e nulla; il che è u.ia 
maraviglia, od una fantasmagoria! 

• MASSAROTTI 

INSURREZIONE LOMBARDA 
L'insurrezione si dilata rapidamente nei paesi 

montuosi della Lombardia. Le armi e il coraggio 
non mancano, poiché quelle le conservò la spe
ranza, questo l'infonde anche nei meno animosi 
la disperazione, ft veramente maraviglioso e con
solante lo spirito che domina in quei generosi 
montanari; benché solto rozza scorza essi hanno 
un cuore che balle per la patria. Il feroce pro
console mal s'appono, se spera di rinnovare le 
orrende carneficine di Tarnow. Le sue arti infer
nali non riuscirebbero che in suo danno. Fra le 
tante sciagure di cui la Provvidenza ci ha colpiti, 
noi possiamo ancora andar lieti che i noalri con
ladini sappiano quanto tesoro sia una patria e 
come sia debito d'ognuno il morire per essa. 

Chiavenna però non potè più a lungo resistere 
ai replicati attacchi di 2000 Austriaci olio con 
mezza batteria di racchette s'erano concentrati per 
agire conlro di essa, e dovette cedere. Non importa. 
È un fallo parziale, ma non è una sconfitta ; e 
l'incendio sopito colà, infunerà più tremendo al
trove e poco lungi; e cosi dureremo tinche l 'I
talia siasi per sempre disfatta di questi Unni ! 

Il generale Haynau entrò in Chiavenna trion
falmente e pubblicò il seguente: 

PROCLAMA 
A malgrado che S. M. l'Imperatore abbia dichiaralo di 

voU*r favorirò nucha le provinole italiane, come tulle )o 
altre della monarchia, di una costituzione liberale; a maj

graJo che nella sua clemenza egli, mediante generale mu

nitila, abbia accorciato graziosissimo perdono a queste ri
belli provinole; puro la citta di Chiavanti.) ha sj'u osalo 
por la n.oonda rolla d'innalzare entro lo sue mura lo 
stendardo della rivolta nou solo, ma di eccitare ben anco 
(per mezeo di uno dei suoi più ragguardevoli abitauti, 
Francesco Dolziuo) il popolo dei dintorni a sollevarli e 
dar di piglio all'armi. 



LA CONCORDIA 

Le mie troppe hanno combattuti e dispersi i sollevati 
nella eaitralgna, ne Iranno *Mrulti ed abbruciati i na

scondigli. Più neri rimane che sottoporre queste Ala al 
ben meritate castigo, ed il perftimento e la p*et» som

missione soltanto ch'else mi foce esprìmere da et* >depu

tazleoe mandatami ■ 'Novate, Tanno i l , che ft*quella 
volta io mi decida a non limitare il castigo ék *d una 
contribuzione di "20,000 lire auit. Di più ai fowu retri

buire alle mie truppe, per tutta la durata delta effcilmmie 
oltre alle prescritte competerne di tappa, un assegno gior

naliero da computarli, cioè: pei soldati a 20 carantani 
e tette, pei «ignori offleteli, eel eeeetione delle mia per

sona, la Dieta stabilirà giusta il rispettivo grado. 
In pati tempo tkrvtmsi rimettere nel primiero stato la 

strado poetale da qui all'Addìi, non che il ponte che te 
traversa, e fare indllalamente sgomberare le gallerie da 
«fai impedimento. 

Sol nella piena aicurozM che il comune «bbia ad adem

piere puntualmente tutte qbaste concisioni, « die l'ordine 
e la tranquillità non abbiano più ad essere turbati nella 
città, io mi decido a far fermare le altre truppe dirette 
a questa volta. La diminuzione dell'attuale guarnigione 
dipenderà finalmente dalle futuro circostante locali. 

Chiavenna, 19 ottobre 1843. 
. Il Ùman&mt M 3" corpo t'armata 

BVttuti, m. f. T. M. 

FraucMCo Dolzino ed altri generosi che com

battevano alla testa degli insorti, ebbero campo a 
salvarsi e poterono in tal modo conservare il loro 
forte braccio ali* insurrezione delld Valtellina. 

Siamo lieti di annunziare che nel collegio elet

torale di Santhià il signor COSTANTINO RETA, re

dattore del Mondo Illustrato, venne eletto a depu

tato da 69 voti sopra 7.2. / pmeipii democratici 
avranno in lui un fermo difensore. Manto finché 
le eleitiom saranno compiute crediamo utile di ri

produrre k teytmti righe : 

AGLI ELETTORI 

di lavagna, Rapallo, Vvrsi, Arona, Sananti, Cairo, 
Costigliole 4'Asti, Caslelnuovo Scrivia, Bosco di 
Alessandria,. 

Noi raccomandiamo «pecialmeW agli elettori di 
Lavagna l'avvooalo CABEILA di Genova, il facondo 
oratore, il provato cittadino. Agli elettori di Ra

pallo il capilano LONGONI, il prode capitano dei 
bersaglieri mantovani che sui campi di Lombardia 
mostrò di essero buon soldato e caldo patriota. 
Agli elettori di Vorst l'avvocato DOMENICO MAUCO, 
giovane e provalo pubblicista dtdla di cui fermezza 
di cuialtere siamo garanti noi, e quanti con noi 
lo conoscono. Agli elettori di /trono il maggioro 
l U m m CADORNA che nelja vìa parlamentaria se

guirà le traccie del degno suo fratello con cui 
divide e sentimenti e speranze. Agli rlettori di 
Sarzana l'exredattoro della Lega Italiana e del

l'Opinione, LORENZO RAUCO, che nell'esilio e nei suoi 
scritti ha già date larghe prove del suo patrio 
amore. Agli elettori di Cairo il valorosissimo ca

pilano dei bersaglieri GIUSEPPE LYONS che sosterrà 
gagliardamente alla tribuna quei diritti che tutelò 
colla spada nel campo. Agli elettori di Caslelnuovo 
l'avv. e medico SALVI, esule nelle tristi vicende 
del 1831, che usufrullò le pena dell'esilio accre

scendo il proprio patrimonio scieritifico, e porterà 
nel Comizio nazionale un libero volo e l'espe

rienza acquistata in paesi già maturi alla libertà. 
Agli elettori di Costigliole l'avvocato VINCENZO IlEn

TOMNI cui toccò la sorte éi iniziare le nuove li

barti» del nostro paese sofferendo per esse,'e che 
darà al nostro parlamento un oratore facondo ed 
indipendente, sigli elettori <li Sosco l'avvocalo 
CnisTOFono MOTA che ebbe l'onore di essere com

pagno di carcere dell'infelice Vochieri e che nelle 
prigioni di t'enestrelle e nella terra dell' esilio 
mostrò animo intrepido ed amore di patria indo

mabile. 

Questi uomini cho vi raccomandiamo recheranno 
tulli, ne siam certi,al parlamento un libero e italiano 
Voto. Eleggendoli, direte col vostro suffragio cho volete 
innanzi tutto 1' onore e l'indipendenza del paese. 
Con questi nuovi deputali la maggioranza ministe

riale può spostarsi, e la subalpina rappresentanza 
elevarsi all'altezza dei falli cho la nazione aspetta 
da lei. Ecco 1' importanza dell' atto che siete per 
compiere: non ascoltate consiglio che dal vostro 
patiiotismo: e slate pur c'erti che la causa dei 
vostri seri interessi non è altro che quella del 
vostro dovere e della gloria vostra. 

mente nel luogo. Che tutti quelli i quali senza tenero 
.perseverante residenza nel municipio vi hanno però ita

triti inMMtsi |mano «Mir* '«felli oowirftteri comunali, 
«fnuri II capite* di tofeito, pesciaeb* il contigli» non ti 
«envot» «he fot volte sA'atwtj ma some il Governo siati 
risereWS ili fwweglìer* il «tfttkca «nette fra i non resi

denti sarebbe «tsai dttttril» f indovinarlo te la dolorosi 
«Uperieema M fwssat») »rm ci «tesse appreso a dteifrrarns 
* tnutrve ; esse ci viene rivelato Ha quell' infittito pre

dominio delle pwtoMnVm pWvileoi'aU che tanto prev»U« in 
addietro ai più preziosi interessi del paese, e che rflinac. 
eia tuttavia di prevalere ed imporne chi sa per quanto 
tempo ancora. 

Se ditoni oell" editto 87 novembre t®W li dichiarata 
che il sindaco earebbs stato scelto fra i consiglieri co

munali che dimorano nel oomune oftnVno «ma juirn» del

l'anno, lutti sanno che ad inspirare le singolari disposizioni 
di quella leggo bilingue ebbe tutta I' influenza la cama

rilla faciento il monopolio di tutti gì' impieghi e coi) pure 
dc(je cariche municipali. 

Il cortigiano, il magnate, essendo baseià alla capitale 
ove aveva stanza , non poteva acconciarsi ad esseie da 
mono nel sito della sua nobile origine o del' suo pre

dicalo , cui onorava di qualche tua apparizieoo : quiudi 
ogni più o mene grande era sindaco. 

Ne seguiva da questo itioernpertabile abuso che le am

mioislra*i#nì comunali iiifracidhreiio dove il cupo era quasi 
•errlpro assente, perch* i vico ed i supplenti dovevano 
riuscire inetti per la necessità di esser ligi, o perchè, seb

bene capaci, rimanevano almeno inoperosi pel disgusto di 
essere riserbati alle sole parti odioso e di rifiuto. Ma che 
importava ? Il privilegio di certo persone ora lutto, il 
voto ed il bono delle popolazioni in fatto era un non

nulla. Quindi si videro uomini dì dubbia fede, bramosi 
del più fiero dispotismo, intolleranti d'ogni freno ammi

nistrativo , conseguire le tre e le quattro volle la loro 
conforma nel ponses'o della scranna sindacalo senzadio 
a ciò fossero mai slati proposti nei consigli dol comune. 
Se no vide qualcuno macchiale cogli abusi di confidenza 
e colla violazione dei più solenni mandati, la toga del 
magistrato municipale, e continuare tuttavia a tenersi in 
pugno la carica quasi fosso cosa devoluta in retaggio ir

revocabile. 
Ebbene noi abbiamo fede che se il sindaco avesse do

vuto prescegliersi fra coloro che dimorano tulio l'anno o 
la maggior parte di questo nel municipio, se gli fosse 
slato mestieri di sostenere tulli i giorni gli sguardi signi

ficativi del popolo da esso amministrato, un cosi paterno 
incarico non sarebbe stalo né tanlo ambito né tanto tra

dito giammai. Cn resto di pudore avrebbe bastato ad im

pedire tali enormezze. 
Facendo ora ritorno all'ari. 78 dol nuovo decreto sopra 

i comuni, ricavato dall'art. 9 doll'editte 1847, coochiu

diamo che, o per cagione della sua origine viziosa, e per 
l'incaglio gravissimo che introduce in tutta la muuicipalo 
amministrazione, non possiamo a meno di riprovarlo al

tamente, nò vogliamo dubitale cho il Parlamento non sia 
per farvi a suo tempo ammenda. 

Se si avessero a rivedere le bucce a tutta la nuova 
legge sopra l'amminintstrazione dei comuni stata surro

gata dal Ministero al mal arrivato editto del 27 novem

bre 1847 sarebbe opera ingente e ci limiteremo per ora 
all'art. 78 del novello decreto. Questo articolo, unii altri

menti che il precedente editto , permette la nomina a sin

daco di coloro che non dimorenti nel comune che una 
parte dell'anno senza esprimere e determinare quale sia 
tale porzione, dal che ne sedile che la consueta dimora 
in villeggiatura, per esempio, di quindici giorni, un mese 
o due, pun pure dar luogo all'elezione a sindaco anche 
di quel consigliere comunale il quale per la massima 
paite dell'anno si tiene lontano dalla sede dell' importante 
amministrazione. 

Per poco che si consideri la nntura e la specialità del

i'ammiuistruzione municipale, di cui il sindaco è capo, si 
penerà a comprendere il perche ad indirizzare una cosi 
Mia bisogna, la quale non può .a meno di richiederò 
astone lucale cvntiuua, locali "cognizioni, e localo pcuna

mMua , sieuai abilitati coloro che non dimorano solita

poco curando per altro cho molte di queste leggi fossero od 
inopportune, o poco buone, od in «pé*rta contraddizione 
c*n ekm leggi «tenoni ; e p r dan un primo snggì» di 
rfiii s*e eaTermiMM, «saervortmo et» la legge o esàusto 
et cm f ubbl'oste in data lei 4 «emme, n» 8 8 , fel 
aOtiob» slaliliacedif «Vacilla di Gemeva, Torino, Ò$m

hrtt, Hovara, Mhz* t Voghera Nuotino fondati Éti *ol« 
t»|**f>nn!li nmkmli M educazionî  « che a quetfi eefkaìi 
ina» aitegmti i cmamtUi db lerédno ai convitti 0 di

ritti dai AH. PP, Gemiti 41 ruffodoia memoria, « in ' 
aperta contraddizione eoa una legge anteriore del mini

etera Ricci, cioè col disposto dal decreto del 7 maggio p. p. 
n" 727, fui. 446 in cui li ordina chi il governo della 
dMsùme aU Genova, e gli atri uffiti pubblici fià o meno 
relativi che verranno ulteriormente designati, «ararne tras

feriti , ed avranno quindi permanent* tede nel paiamo de

maniale già denominalo D'irta l'urei, « che quindi l'attuale 
palano ducale viene ecceduto alla città di Genova. Ora 
se in forza della legge del 4 corrente il palazzo Tursi 
viene assegnalo ad un collegio nazionale di educazione, 
non può essere sede del governo come stabiliva la leggo 
del 7 maggio scorso. Questa discrepanza Ira la legge del 
signor Pinelli e quella del ministero Ricci, può essere 
«fletto o di semplice svista, o di malizia, onde indiretta

mente far si cho la città di Genova non venga « posse

dere il palazzo ducale che le spetta e per diritto di pro

prietà, o per forza di legge. Nel primo caso è ben facile 
il ripararvi col fare un altro decreto che dichiari che la 
disposizione della leggo del k corrente, s'intende che non 
distrugge quanto venne già stabilito col decreto del 7 
maggio a riguardo dell'uà i cui è destinalo il palazzo Tursi; 
ma in punto di decreti e leggi il signor Pinelli abbia un 
po'di riguardo per gì' impiegati tanto do'regi dicasteri, 
che delle varie intendenze dello stato, ì quali sono oimai 
stanchi di registrare questo fiume di leggi dell'attuale 
ministero. 

Nel secondo caso poi ritenga il signor Pineìli, che la 
città e cittadini genevesi non Vogliono rinunziare al pos

sedimento dell' alleale palazzo ducale, possesso stabilito 
con il decreto del 7 maggio p p . , osservando di più che 
il regio governo donando alia città di Genova il palazzo 
ducale non ha fatto che un atto di pura giustizia resti

tuendo quello che non era suo, un monumento eretto per 
uso del popolo genovese, coi danari del popolo genovese. 

Gli studenti della regia Università che dovet

tero per lunghi anni soggiacere alla gesuitica 
verga di gente mercenaria e in ogni male dispo

tica, speravano che l'orizzonte della libertà aperto 
agli occhi di ogni altra classo sociale, si esten

desse pure ad essi loro. — Il signor Alfieri di 
Sostegno miuistro della pubblica istruzione all'e

poca in cui venne promulgato lo statuto, promet

teva assai, ma quando gli studenti, slancili di at

tendere invano, si recavano a lui colla speranza 
di oltenere quanto era richiesto dai tempi, egli 
era ministro dimissionario, per cui fu d'uopo ri

volgersi al signor Boncompagni che gli succedeva. 
— Si è dello, si ò scrino mollo, e si olleiine 
linalmenìo qualcosa. — Venivano aboliti gli atte

stali di confessione mensile, veniva tolto l'obbligo 
della congregazione , e diminuita 1' autorità dèi' 
prefetti di sezione ; ma lutto questo tacitamente, 
in modo cioè da calmare gli animi degli studenti 
agitati per un servaggio che doveva cessare. 

Ora ci troviamo vicini alla riapertura dell'Uni

versità e chiediamo al signor ministro quale sia 
per essere la condiziono degli studenti lungo il 
prossimo anno scolastico. •— Il tempo del gesui

tismo e dell'arbitrio è trascorso. — I prefetti di 
seziono furono mai sempre noli ad ognuno come 
nemici d' ogni urbanità ed amici del dispolismo. 
La loro autorità è al quinto grado loiolesca, 
come non è meno loiolesco I' obbligo di un 
attestalo mensile di confessione : immoralissima 
cosa cho sacrifica la coscienza dell' individuo 
alla temuta politica dei prefetti summetitovati. ~ 

Non parlo della congregazione spirituale se non 
nel senso che ha correlativo coli' obbligo sovra 
espresso, inquantoohè puerile affatto ò il costrin

gere a deporre all' ingresso nella cappella il vi

glietto di presenza. — Chi ha il sentimento della 
religione, e l'amore del culto, uon abbisogna di 
mia forza cho lo tragga a quegli atti che devono' 
essere figli del cuore. 

Queste cose furono abolite; — ma, ripetiamo, 
lo furono tacitamente soltanto. — Ci vuqle una 
legge scritta , poiché la consuetudine anche in 
quesla parte dev' essere tolta. E il ministro Bou

compagui, che ha sapulo introdurre molte non 
solo utili, ma necessarie riformo nel ramo dell'i

struzione pubblica, non vorrà che perisca fallilo 
un desiderio eh' ò troppo giusto per non essere 
soddisfatto sullo il regime costiluzionale , o cho 
fevve,̂ uella massima parto degli studeuli. 

Ci viene comunicala una lettera che l'egregio 
nostro Gioberti rivolge agli elettori di Moncalvo, e 
che noi stampiamo con piacere. 

Illustrissimi Signori, 

Non posso condegnamente esprimere alle SS. 
VV. Ill.me i sensi della mia riconoscenza per l'alio 
onore che mi fecero eleggendomi per loro rap

presentante nel Parlamento del regno dell'Alia Ita

lia. Elle già conoscono le ragioni per cui dovetti 
autiporre l'elezione di Torino; le quali sono di lai 
sorta che mi affido siano per essere da loro, non 
solo scusate, ma approvate, come quelle che ven

nero suggerite dalla sola considerazione del pub

blico bene. Nò la scelta fatta impedirà che io mi 
rechi a strelto obbligo ed a grandissimo onore di 
rappresentare eziandio i generosi abitanti di Mon

calvo nella nostra Camera; onde le prego a di

sporre liberamente di me per quel poco che valgo, 
e ad accettare l'omaggio della devozione e servitù 
mia. E io considero questo dovere come latito più 
sacro, quanto che, olire alla gratitudine di cui sono 
tenuto verso le SS. VV. Ill.me, Moncalvo, Monti

glio, Oltiglio, gli altri municipii • del Monferrato, 
sono di quei pochi in cui alberga e risplende 
vivissimo il senso della nazione. 

Accolgano l'ossequio riconoscente di ehi si reca 
a onore di raffermarsi: 

Di VV. SS. Illustrissime 
Di Torino, ai 2 di novembre 1848. 

Dev.mo ed obblig.mo servitore 
VINCENZO GIOBERTI. 

Non si può a meno di convenire che se il ministro Pi

nolli non è riuscito a cattivasi la confidenza del popolo, 
non ha però voluto liaicuraro di lasciare lunga memoria 
di si, «mimando in peto tempo numero infinito di leg'g'. 

CAMBRÌ D E I D E P U T A T I 
Seduta del 3 novembre. 

Presidenza di VINCENZO GIOTJKIITI 

SOMMARIO. — Il ministro Pinelli ritira la legge lui Lom

bardi. — Nuovo progetto di legge di sicurezza pubblica, 
— Interpellanza sulle condizioni del ducato di Piacenza. 
—/ Proposta di un i commissione di 15 deputali per in

tendere gli schiarimenti ministeriali tulle cose detta guerra. 
— Incìdente tul giuramento, sulla parola d'onore, e sulla 
libertà 4i coscienza. — Interpellanze ju una 'seconda me

diazione. 
La scJuta è aperta alle ore una e mezza. 
Si ICo'go il processo ternate il quale viene «pproTato. 
Il deputato G. Il Daria presta il giuramento. 
Pmelli, ministro ii«!i'*»Ior»e sale alla tribuna : 

Signori 
, Il progetto di legge che il Governo presentava el Par

lamento nella sua tornata del 30 dell'ora se >rso mese fu 
da alcuno giudicalo odioso ai iioti'i fratelli delle provinole 
unite allo Slato; da altri si reputò insufficiente allo scopo 
cui si voleva provvedere. 

Una rodazione forso mono appropriata ed esatta motivò 
sicuramente la [ir ina censura: avvegnaché non fu certo 
pensiero del Governo di furo come cho sia offesa al diritto 
sentire di questi italiani, ma sì solamente di sceverare dai 
moltissimi ottimi i pochi perniciosi. Del fluidamente della 
seoiiflda" u usura, maturala meglio lu proposta legge, ha 
dovuto il Governo dal He acquistarne la convinzione. 

Essa infatti, mentre iprowedttrebbe« sovvenire agl'ita

liani dello provincie unite o a ridurre all' impotenza dì 
nuocere quei pochissimi che per avventura coprirebbero 
col «acro titolo di profugo le pravo loro intenzioni, tace

rebbe allatlu degli stranieri allo stato, e di quei cittadini 
che già per antico vi appartenevano, e che senza slabilo 
domicilio, ieazM ucvupuziune, senza mezzi di sussistenza 

vanno wgando, e questo sarebbe grave Iaconi, perch» |, 
leggi eiìitefttl non baitaoo * ùr il «nel'saimtftiiirailoiie 
di liciwHi pubblica lopravveia efficacemente « contenti 
nei teittftl del dovere i molti •conosciuti che specialmenlt 
nelle cUt fiù popolale e meno lontane dai confini dello 
stato, pMMio non seqza danno dell' ordine pubblico , 
della priWeè licurezza affluirvi I 

ltlurttftti» pertanto il governo e dalle fattegli osserva. 
■s>ni, • 4a un enne piò ponderalo del bisogno cui ■; 
sta papato di provvedere eoll'anzidett» legge, punto „0„ 
ha esitato a ritirarla preientandone in quella vece un'al. 
tra nei termini seguenti: 

CARLO ALBERTO eco. ecc. 
Sulla reiezione del ministro «effeterfo di stato dell'in

terno , abbiamo ordinato ed ordiniamo che il presone 
progetto di legge sia presentate alla Carnata, ed abbug,, 
incaricato lo atesso ministro di sostenerne la discu«)i0,e 

Art. t. Tutte lo persone siano cittadini dolio stilo « 
forestieri, le quali dimorano in un cornane cui non n. 
partengmio, o per domicilio di origine,, o per domimi» 
dichiarato, o per impiego, o per deslìuazione avuta dui. 
1' autorità pubblica, dovranno entro due giorni dalla pub 
Wicazione di quella legge, presentare all'autorità locale di 
licurewa pubblica per darvi il loro nome, icegliere un 
domicilio, e giustilìcurc per docomenti o per dichiara. 
zione di persona nota all'autorità i mezzi delle loro >us

sissten7a. 
2. Quelli che non daranno la sorr'espressa giustihu. 

zione, se sono forestieri verranno dall'autorità di pubblica 
sicurezza diretti con foglio di via obbligatorio alla non. 
liera che sceglieranno; se sono Italiani appartenenti alle 
Provincie unite allo Slato, potranno arruolarti nell'eser

cito sino a guerra (initu col soldo e sopra soldo assegnali! 
all'ai mata qualora siano atti al servìzio militare, e dall'eia 
dai 113 ai 40 anni, e quando non possano e non vogliano 
arruolarsi saranno diretti ai depositi che il governo sii. 
bitirìi, e riceveranno una sovvenziono giornaliera di rem, 
88 quanto ai mafrgiori degli anni 18, e di centesimi 
60 quanto ai minori di tale età, i cui padra e 
madre godano già del predetta eslegnamento ; m 
lilialmente sono individui appartenenti allo provincie 
degli antichi Stati saranno rinviati nel Comune al quale 
appartengono a cura, e eolio la sorveglianza delle aule

rilà di pubblica sicurezza , ed ai ricoveri di rxiendicilà 
della rispediva provincia, 

3. Coloro che non si uniformeranno al prescritto Hei 
pi ecedenti due articoli, e siano privi di mezzi di sussi

stenza, incorreranno senz'nitro nelle sanzioni penali por

tate dalla sezione 1
J del cap. 3 , til. 6, 'lib. Sì del codi,e 

penale, 
4.0nde far susseguire alle sovvenzioni determinate dall'ar

ticolo 2 è aperto al minislro dell' interriti un credilo 
slraordinurio di lire lOQim. 

Il ministro segretario di Stato per gli affari dell'inforno 
è incaricato dell'esecuzione del presente. 

Dat. Torino il 2 novembre' 1848. 
Spero che la Camera riconoscerà facilmente l'urgona 

della votazione di questa legge. Dagli ultimi avvisi ria

vuti da Genova, si rileva che fra gli arrestati che pre

sero parto agli ultimi tumulti che intorbidarono quella 
città, si rinvennero dei forzati liberati dell'argastolo di 
Mantova, e che nel numero di coloro cho sotto il nome 
d'esiliati politici vivono in quella città, vi tono dei bor

saiuoli e dèi ladri, ed a'Ira simile canaglia, gieatavi da ogni 
parte. Per altra parte, i ricoveri di .mendicità, istituiti in 
Piemonte con tanto slancio di carità ciUudUial son» spre

visti di gente alla al lavoro, nel mentre istcsso che in

numerevoli mendicanti ingombrano le nostre vie. AucUe 
sotto questo rapporto io spero che vorrete riconoscere 
l'opportunità della legge che vi propongo. 

Gioia sale alla tribuna ed espone che viene a soddi

sfare un debito Verso la città cho lo Ira eletto a debu

tato : fa un quadro dolorosissimo della citta di Piaccnn; 
nota il grave carico che tocca a quella città, di mante

nere cieè le truppe austriache, che costano 7,000 fr. si 
giorno; narra io durezze del consiglio austriaco. Para

gona i tempi presenti a quelli malaugurati di Maria Lui

gia, dimostra come la vita civile è sospesa, sospesa negli 
atti pubblici, nell'azione dei tribunali, in ogni cesi. Do

manda al governo dal He, a nome dei suoi concittadini, 
come s'intenda interpietata la convenzione Bricherasio, 
e come s'intenda che possa la cosa procedere. Se poi 
nulla, segue a dire l'oratore, sia fatto, domando che »> 
faccia, lo avrei esitato ad amareggiarvi l'animo colla 
tristo storia delle disgrazie di quella povera città, ma, 
giudicando dallo stato che qui regna, ho per fermo che 
te mie parole non turberanno la pubblica letizia (segni 
d'approvazione). La guerra sarebbe il miglior mezzo ili 
troncare l'infame tela che c'involge; ma ove questa vo

gliasi d'inerire, pensi il ministero e trovi modo di provve

dere a calamità che non possono più oltre sopportarli 
^applausi). 

Jiunico ed altri deputati. — Ea stampa ! La stampa ! 
Pinelli dice che i dolori di,Piacenza sono vori, che il 

governo fece però quanto ha potuto per mitigarli; «'li* ' 
temperamenti della sevizie austriaca, se in parte sono 
dovuti al coraggio civil* dei Piacentini, in parte lo sono 
per lo rimostranze fatte al governo. 'Parla di alcuni rap

porti avuti col generale Tharn, ili|iiale si riservò di con

feiire con ftadelzky, ma (tan ebbe alcuna risposta. Ili
guardo alla guerra risponde coll'opporlmuìtà ; <:be il '"'' 
uUtero si è risenbato intero il giudizio di quest'opportu

nità; che ciò però non vuol dire indugiare senza t>
nt
' 

Propone alla Camera per conoscere lo legioni clic
 m 

questo pensiero trattengono il ministero di uominarc una 
giunta e commissione , alla quale sarà comunicata og

111 

cosa; oppure si deliberi cho il Parlamento si aduni ni 
comitato segreto, per il medesimo oggetto. 

Gioia si moslra lieto che te sue osservazioni speciali 
abbiano dato luogo a spiegazioni più generali sull'even

tualità della guerra. 
Jotti domande che si Buri il giorno per la sedata ««• 

geeta. 
Radice dà alcuno ragioni per cui egli crede inipl

1
»

1
' 

consiglio l'adottaro una commissione, 'la quale riceva lo 
cuinuniciuioni del ministero. 

Ricci appoggia le opinioni di Radice. 
Litnia, sostiene che debba preferir*,! l'adunanza in '■"' 

mitato eegreto, Lu Cameia, dice egli , è divisa in
 du0 
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sarti, i tirati» il diisltnsltrls. U'urw pi-opend» .per te 
Mirri, e t*»»* oer 1* pace. 

Alcuni deputati del «nitro. — No. No. 
(ansa. — Un'altra propenderà per l'opportunità itnf/ni 

(J'adesione al eintra\ cosi tea eerto (me non tarò contrad
detto ; ma queste parola opporitmif* per me non ha «Uro 
lenso che di pnce (jrjni M adesione alla imìilro). Una 
coramissiooe etetta in quelle condizioni difficilmente ne 
coglie il pernierò di tolta te Cernerà. Tutti i deputati 
hanno diritto di conoscere ella fine il vero stato delle rose; 
/inora non li visse che in mezzo alle tenebre; è pur tempo 
cbe luce ti faccia,* per tatti {ngni di approvazione alla 
«'»»*•«). 

Csvow proporre per conciliare ogni diffidente che 11 
presidente nomini egli riesco le commissione, « che la 
commissione sia vincolata col giuramento del legreto , il 
quale non potendosi eon rgual mode sperare ds tutti, 
«ara certamente rispettato da una commistione. 

Pin'lli appoggia l'opinione di Cavour. 
Sosti osserva che ae la giunta tiene il segreto, la Ca

mera nulla saprà, e non per questo saranno tranquil
late le provincia. L'oratore qui spiega in quali condizioni 
ii trovino le provincie, ì loro affami, te Wo diffidenze 
e il naturale trascorrere a giudizi estremi. Io passavo 
dice egli, poco tempo fa per repubblicano, ed ora m'ar-
oiisnno d'essere ministeriale (ilarità). 

(anta accetta la proposizione di Cavour osservando che 
sarà sempre lecito il domandare il comitato segreto. 

Barbavara domanda che nella giunta Ti abbia parte il 
presidente. 

/( presidente — porrò a voti se le Camera adotta, che si 
nomini una commissione la quale vincolata dal giura 
mento, riceva le comunicazioni del ministero. 

Valerio, Io mi oppongo a questo giuramento. Un de
putato onesto non riconosce altro giuramento che quello 
prestato alla costituzione, altre ispirazioni che qaello della 
sua coscienza od aldi doveri che il maggior bene della 
tua patria. 

Cavour propone che in vece dei gkirarneulo ai sosti
tuisca la paiola d' onore. 

Havina. Non occorre nemmeno la parola d'onore. È 
olliaggioso questo richiedere di giuramento e di paroli 
d'onore uomini leali, ai quali e sufficiente ragione la 
prudenza. 

Natta appoggia l'opinione di Cavour ed osserva che ali io 
è il giuramento alla Camera, altro è una confidenza. Una 
pirola d'onore Significa che gli s'impedisco di parlare, 
quando egli ìodrv'dtialmente credesse di dover parlere È 
uu sacrifizio dell'individuo all'opinione general». 

Ravina. Questo esigere la parola d' onore è una coia 
sconvenevole, quando si è deciso che una commissiono e 
non il parlamento è ammessa ad intere lo spiegazioni dol 
ministero; piò suppone di sua natura il «egreto. 

JVu«a. Accetto le spiegazioni del deputato Rovina. 
Cavour. — Anch' io aono soddisfallo. 
Valerio — lo rigetto la proposta Cavour anche nel 

modo con cui egli si tiene soddisfatto, «insisto che si deve 
lasciare interamente alla coscienza del deputato, ed al 
senno dei commissari il desidero quando giovi lacero, 
quando il parlare. 

Sineo. — La commissione adunata col ministero deci-
dei a quel che più giovi di fare. 

Galvagno. — Se non ai prometto il segreto, il ministero 
non parlerà più. 

Dalmazio. — Il ministero non voleva fare mistero, 
dappoiché egli stesso domandava «uà seduta della Camera 
in comitato legreto. 

Potetti. — È più conveniente che l'obbligo del segreto 
sia posto dalla Camera che non dalla commissione. 

Sono dell' opinione del deputato Galvagos. 
Fiora. — L'importanza del segreto sarà meglio cono-

sciata dalla commissione che dalla Camera ; potrebbe la 
commissione vedere che fosse necessario rendere pubbli
che le spiegazioni ; come farebbe se la Camera le avrà 
chiuse le bocche 1 

Galvagno. — 11 ministero à rìsponsabile. 
Viora. — Quando si tratta di salvare la patria, io non 

conosco riguardi. 
C'fcenoi fc ot«ervare che nessuno può fare abnegazione 

delle sue investigazioni , del silenzio e della pubblicità 
che egli giudica necessaria pel bene dello stato; per quanto 
rispettabile sia, non si può infeudare anticipatamente ad 
una commissione qualunque, opinioni politiche di cui la 
Coscienza individuale può solo essere giudice. 

Qualunque deputato potrà fare a quella commissione 
tolte le interrogazioni che egli crederà utile al suo paese. 

Sineo osserva che?qtiesta sarà nna cosa da discuterli 
tra il Ministrio e la Commissione. Non ò necessario che 
la ( amera leghi le mani alla commissione prima. 

Pinelli ripete che se non c'è il segreto, il Ministero non 
dirà lutto. 

Il Presidente riepiloga le tre proposizioni se debba am
mettersi a voli: 1. Il giuramento. 2. La parola d'onore, 
8. Nessun vincolo tranne la prudenza individuale. 

Cavour — lo ritiro la mia proposizione e aderisco alle 
spiegazioni del deputato flavina. 

Valerio. — io invito il deputato Havina a dare qualche 
spiegazione su questa proposizione. 

Dopo gli schiarimenti dati dal deputalo Havina i quali 
provano essero assurda questa domanda di giuramento e 
di parola d'onore, ha luogo un brevo scambio di parole 
tra i deputali Monabrea, Farina e Pinelli. 

Il Presidente pone a voti la proposizione in questi ter
mini : Coloro che in tendono che i membri della Commis
sione no» siano vincolali ohe dalla toro prudenza e co
scienza, e dalla natura della commissione, si alzino. 

La Camera adotta. 
Pine/Zi ministro prende la parola per dimostrare al pre

sidente di non aver posta chiaramente lu questione che 
venue poco prima votala dalla Camera. 

Il Presidente invita ri sigiror ministro ad osservare, che 
essendosi servito della particella congiuntiva e non dis-
sgiirnliva esso aveva chiaramente furmolata l'intenzione 
della Camera (segni d'adetioite). 

Costa di Beauregard domanda che nella Commissione 
vi sia UH deputato di ciascuna provincia. 

Michelini Alessandro — Qui siamo tulli rappresentanti 
dells Nmiuae e noo d'una provincia, IValtroude non vi 

eetebbe propontette, pereto eltrane prwrncte beuno molli 
depstatl ed «Uri pochissimi. 

Buffa — Luciamo la scelte Uberamente «Ha wrrtwMi 
del Precidente. 

Fìntili — lo prepungo che in questa eomstrtiione stano 
nominati i deputati militari (rumori). 

Valerio — Tanto vale che il Ministro nomini esso 
elenio fa Commiisione. 

Vaniva propone else li commissione ai componga di 
14 membri coll'aggiunla del Presidente. 

Messa ai voti, la proposizione ò «dottata. 
JtfoMtfttmole interpella il miniatro degli iblerni, in man

canza dej ministro degli esteri aitila notisi* che corre da 
alcuni giorni di lina nuove mediazione offerta de Fran
coforte. Prega il ministro a dire se e vero, e quando ciò 
fune , se il gabinetto si sia vincolalo ad accettare ujja 
nuova mediazione. , 

Pinelli — Il governo non acconsentirà mai che niun'al-
tra potenza intervenga negli affari d'Italia , «alvo quelle 
che già vi sono. 

Il Preeidente dà lettura di alcune lettere. 
1 deputati lerciuod e Tosta danno la loro demisslone. 

È accettata. 
Si legge il sunto delle petizioni. 
Albini tale alla ringhiera e sviluppa il suo progetto di 

legge. 
Posto ai voti à appoggiato. 
Stara «ale alla tribuna e sviluppa il suo progetto di 

leggo. 
Posto ai voti è appoggiato. 
iluffa osserva che la Camera prima di trattare leggi di 

interessi municipali debba occuparli delle cola della 
guerra ; domanda poi che prima di trattare di queste leggi 
si ponga in questione la proposta del deputato Pescatore. 
La Camera non è più in numero per deliberare. Si pro
cede all'appello nominale. 

Mancano i deputali seguenti ; 
Appiani — Avondo — Baudi di Vesme — Bemo Ga

spare — Bianchi' — Bona — Hottone — Brofferio — 
Carli — Cavallini — Cavour — Corte — Dazioni — Du
rando — Fois — Frauzini — Billot — Gioia — Jacque-
moud consigliere — Meuabrea — Molino — Oldrini — 
Orrù — Paiolo Lorenzo — Peuco — Pinelli — Pollone 
— Pozzo — Prandi — Bacchia — Regia — Biberi — 
Ricci — Rusca — Selvetica — Bauli — Sclopis — Serra 
Orso — Sulis — Sussarello — Tliaon di Revel — Tola 
Pasquale — Tola Giovanni — Tubi — Valerio — Viora. 

La seduta è chiusa alle ore 4 pomeridiane. 
Ordine del giorno di dimani 3. 

Ore 11 adunanza negli officii. 
Ore 1 precisa seduta pubblica. 
Nomina dei quattordici commieiari. — Sviluppo della 

proposta Pescatore — Nuovo progetto di legge Albini 
relativamente all'abrogazione della legge ^9 luglio. 

Il deputato Buccinai, a evi era stata accordata la parola 
dal tig. Presidente, si proponeva di esporre alla Camera 
il suo volo in termini schietti e preciii, ma la thiueura 
essendo stata 'rotalo non Isa potuto pronunciar» il suo 
discorso il quale era concepito come segue ; 

Signal i 
lo non ho chiesto la parola per entrare di proposito 

nulle ardue discussioni che preoccuparouo alcuni onorevoli 
deputati sul merito della legge delti 7 settembre ultimo 
scorso portante un imprestilo sforzoso sul valore venale 
delle proprietà , sui capitali fruttiferi e sul commercio, 
ma soltanto per sottoporre alla Camera , primachè passi 
alla votazione della nuova legge proposta dal Ministro 
delle finanze, alcune mio osserva/ioni contro il sistema 
del Ministero, e per espone ad un tempo la mia piena 
adesione alla proposizione modificativa presentata nella 
tornata dì ieri dall'onorevole deputato Bixio. 

Comunque io sia nella ferina convinzione che le leggi 
del 7 settembre emanale dal ministero in ordine al pre
stito sforzoso sieno intrinsecamente incostituzionali, od 
ingiuste, non ravviso però opportune ora che sono già in 
parte state eseguite, e ohe I' imminente pericolo della 
guerra esige nuovi sacrifici! d'Uomini e di danaro, il 
mettere iu dubbio la loro validità, Iucche porterebbe un 
veio scompiglio nelle fortune dei privati, e chiuderebbe 
al tesoro le borse dei contribuenti. 

È pertanto mio intendimento, che nelle attuali condi
zioni della patria la Camera debba intanto ritenore come 
approvate nei suoi principii le leggi ministeriali sul pre
stilo forzoso, ma che in pari tempo vengano le medesime 
rimandale negli ullìcii per essere esaminate e corrette in 
tutte quelle parti , in cui vennero dimostrate difettose 
ed ingiuste, a quale scopo conduce direttamente lu pro-
posiziono emessa dall'onorevole deputato Biiió. 

Didatti una tale proposizione, nel cui senso parlarono 
molto oppoitunamente gli onorevoli miei colleghi ed amici 
Barali» e Unnico, non sospende nò toglie l'effetto, e l'e
secuzione di detta legge ministeriale, ma per le contrario 
l'approva, e l'adotta nel suo complesso ed in tutti i suoi 
risullamenti ; la medesima non intacca , né pregiudica i 
diritti acquistati ma invece li riconosce, e li rispetta, e 
tende unicamente a modificare, o migliorare la legge me
desima in alcuni suoi particolari accenualì in della pro
posta. 

Ora non può ragionevolmente concepirsi come il mi
nistro delle finanze a cui dove antitutto importare che 
la legge di cui si tratta venga sanzionata dal Parlamento,, 
voglia ostinarsi a rigettare la proposta del deputato Bigio 
quando la medesima, oltre di contenere l'esplicita appro
vazione della legge, imporla una specie di transazione, 
per cui vengono a conciliarsi le discrepanti opinioni dei 
diversi oratori che hanno ragionato sulla legge medesima; 
questa pertinace insistenza del Ministero nel voler impe
dire alla Camera di entrare tin d'ora a discutere le varie 
disposizioni della legge di finanze che sono suscettibili di 
impoitanti modificazioni trae seco un doppio inconve
niente., quello cioè di anteporre al bane generale dei cit
tadini e della nazione la propria suscettibilità ; e l'altro 
di mettersi in contraddizione con quante dichiarava alla 
Camera nel suo rendiconto a proposito di queste leggi 
medesime. 

Ma io aggiungo di più, che il .sistema tenuto dal Mini
stero dopoTa proposta Bixio fa lot ID a lui medesimo, ed 
offende la dignità e l'onnipoteeza della Camera. 

Si, o signori, debbo dichiararlo francamente perchè tali 
sono lo mie convinzioni; un ministero che ha ritardato 
la riunione del Parlamento per usare dei poteri slraordi-
narii con tanta improntitudini ; uu ministero che senza 
consultare la Camera elettiva ha toccato le inviolabili 
proprietà dei cittadini gravandoli di uu prestito sforzato 
ed arbitrario contro le disposizioni dello Statuto; un mi-
nietero elio costretto finalmente a presentarsi nauti il Par
lamento si ricusa di sincerare i rappresentanti del popolo 
e della trazione sulle sue vere iutenzioui e sui futuri de
stini della patria, uu tale ministero che ai dkbbtca pronto 
a giustificare la legalità de'suoi atti, non può opponi a 

rhe la Camere eimirtl « dticuta iln d'ora tutte le leggi 
di finanze da hai emanai* senra mancare a « steste e 
teaza offendere la dignità del Parlamento. 

A rhe giova il dissimularlo? il ministero vorrebbe con
durre la Camera ad approvar ad uno ad uno lutti i s'uni 
eili; vorrebbe tenvrci a bad» run evalive rrtpuste sei più 
mali interrali" della nmione; vorrebbe intUe mettere le 
mani sulle vsostanze dei cittadini, e pei ricusare ancora 
alla Cenerà la facoltà di censurare e dì eorruggere le 
legai che vi hanno rapporto. 

Questi condotta del Ministero non è Cortamente quella 
che pois inspirare la maggiore * mpirtin dei ra-pprrsii-
tsntt e»l popolo, noe dovendo il Parlamento «nere ridotto 
« tate da secondare ciecamente le di lui visle, e da ap
plaudirà ludi i suoi atti. 

In questi supiemi pericoli della patria, I' accordo tra 
il potere esecutivo e legislativo deve «Mere «incero e 
compallo; ma la Camera non potrà mai determinanti ad 
accordare un voto di fiducia ali simulo ministero, ae prima 
non conosce il terreno su cti si vuol camminare, «quali 
sorti li preparino a questa misera Italia. 

Che il Ministero faccia cessare lo stato d'incertezza e 
di ansietà in cui ha posto la Camera e là Nazione 

Che dichiari francamente e lealmente al cospetto del 
Parlamento estere determinato a ricominciare la guerra, 
e ad impiegarvi il denaro che nddimauda ; che faccia 
quindi un appello ade virtù cittadine, ed ai cenerosi sen
timenti del popolo, e nel mentre avrà la fiducia illimi
tata del Parlamento , vedrà i cittadini portare I' ultimo 
obolo che loro rimane sull'altare delle patria. 

Fino a tanto però che il Ministero tentenna e che pul
sato da ripetute interpellanze risponde evasivamente, e fi
nisce tempre con trìncicrarsi soda quevtìone di opportu
nità, di cui ei fa giudico lui iole; la Camera non sete ò 
in diritto d'investigare e di corroawere le leggi fatte dal 
Ministero, ma tiene anzi stretto novero in faccia alla 
Nazione ili vegliare attentamente a che le sostanze dei 
cittadini non sieno manomesse, e convertite in usi lilial
mente opposti alla pubblica opinione ed ai veri bisogni 
dalla Patria, 

lo volo dunque per la propoiia del depolato Bixio. 

NOTIZIE DIVERSE. 
Ieri 1 novembre il Comitato centrale per la 

Confederazione Italiana tenne la sua prima adu
nanza dopo il Congresso federativo. Il socio inge
gnere Sarti di Milano presento al presidente Vin
cenzo ti't/berti una medaglia d'oro coniala in me
moria del Congresso; il Comitato applaudì al ge
neroso alto e volle che si desse la maggiore pub-
olici là ai ringraziamenti elio vennero tributati al 
signor Sarti. — Nella «lessa tornata si .nomino 
pure una commissioni' per esaminare i catechismi 
presentati pel concorso aperto col programma del 
Il ottobre. 

— Con decreto del 81 ottobre p. -p., S. M. he nomi
nate il conte Guido Barattieri a direttore interinate del 
patrimonio demaniale nella divisione amministrative di 
Piaoetwa. 

—Nei -udimmo con orgoglio i progressi che fa ogni giorno 
nelle pubblica opinione il Circolo politico di Mondavi, il 
quale ha sopra molti altri «irceli qnesta prerogativa di oc
cuparsi se non esclusivamente, almeno specialmente delle 
Cose e dei bisogni lucali. 

Si discusse, si approvò una memoria già mandata al 
Ministero, e cui si rappresenta la molta utilità, che po
trebbe venire a quella città dal vastissimo locale occupato 
da pochissime monache di santa Chiara. Noi non sappiamo 
che cosa otterranno da un ministero, che non è troppo 
disposto ad udire le dimando del popolo. Ma ciò non to
glie al merito della richiesta fatta così sensatamente dal 
circolo monregalese. Sappiamo che di quando in quando 
va occupandosi dei falli di Monsignore, il quale ha la 
bontà di farne sempre delle belle per dar occupazioni a! 
Circolo. Sappiamo che si pensa a pubblicare nn giorna
letto popolare, per diffondere l'iitrozione in qnella classe, 
elio u' ò cosi bisognosa, e noi auguriamo ut Circolo vo
glia intensa nel cominciarlo, e costanza nel proseguirlo. 
Sappiamo che già a' appella federative, avendo fatto atto 
d'adesioue al, eoagrcaso torinese, a cui mandò i suoi de
putati, e che aspetta.it cenno dal comitato principale per 
erigersi in comitato locale. Sappiamo poi, e questo ci ron-
sola più di tutto, che il circolo di Mondovì ha ottenuto 
lo scopo di conciliare tutti gli ordini degli abitanti, e di 
desiarvi eoa grande unione ; e noi perciò , lodandolo di 
tutti i meriti dianzi esposti, di questo ultimo ci congra
tuliamo con tutto il cuore.e gli diramo: La città di Mon
dovì è sempre stata ricca di .spiriti svegliali e di uomini 
indipendenti: essa ha cittadini forti e vibrati come l'aria 
che le dà vita, robusti e gagliardi, come ò forte la bi
cocca iu cui è situata. Nel tempo della libertà la città di 
Mondovì non poteva mancare a se stessa, e ne abbiamo 
una prova nel prospero cominciamento del suo circolo, a 
cui auguriamo una vita gagliarda , come gagliardo ne è 
state il principio. L' esempio di Mondovì giovi a molte 
città di provincia, e specialmente alle vicine. 

CROMCA P011TOA. 
ITALI/I 

REGNO ITALICO 
Genova, / novembre, — La nostra città e ora tranquilla; 

i bersaglieri mantovani , su coi si voleva rovesciare la 
risjionsabilità degli ultimi moti, dichiarandosi calunniali, 
lasciarono Genova recandoti a raggiungere l'invitto Ga
ribaldi. 

All' ultimo moto non pre «ero parte che Domini di 
pessima condotta per cui da lutti si credo che sia stato 
promosso da mano ignota. 

Il generale Pareto ha pubblicata il seguente proclama: 
MILITI DELLA GUAMDU NAZIONALE ! 

Gli avvenimenti occorsi nella notte di sabato scorso 
hanno amareggiala l'anima di qualunque onesto jsittadino, 
— AsBulita la Guardia nel suo quartiere, l'onore e il di
ritto della difesa consigliava respingere la forza colla forza. 
In poco numero, i militi si mostrarono però degni di ve
stire una divisa che'difende la nostra libertà ed indica 
rispetto all'ordine, ulta legge. 

Non pochi individui e specialmente due giornali, tra
visarono i fatti. Non no indaghiamo il motivo; ma è tri
sto il conoscere come olii dove assumere l'incarico di 
narratane imparziale, alteri invece ì fallì medesimi, e in
duca il popolo iu errori funesti. 

Le grida Infuriti* * qtrelr» tWrHihiaine nrlmuwieM Im
pedirono di proeegulre «fai perete diretta a far conoscere 
la turpitudine dell'aliene «ti» commettevano, e il vibra-' 
reno in risposta se siete. — Vi tennero dietro aloni colpi 
di feoeo. NdItamene le Guardie non il rivòlse contro gli 
•«nriitnri; i primi eotpl di focile li direnerò in arie, e se 
un qualche corpo fu rivolto «erto la Hrada lo fu a per
sonale difesa, e ne riedito infatti ferito colui che dopo 
avere già scaricato itee colpi il preparava etiche ti (erto. 

Le arco.e «parse eoe erte cadranno, polche poste al 
confronto di molti anni di vita incontaminata. 

Militi delle Guardie I Ricordiamo che i tempi tono eo-
lenni e dimYili : che ci è daopo di forte e di tutta l'u
nione per vincere i nostri tremici. — Lode e ricgfoila-
mento solenne elle nostre troppe dì linea ohe si unirono 
colla Guardia per proteggere le minacciata sicurezra della 
città. — Me menile il nemico d'Italia è ai confini, non 
facciamo che per colpa do'tristsi debbano ossero impiegata 
le loro armi fra noi. 

Il nemico sorride alle nostra discordie; queste son ec
citale — pagale ; alcuni incauti o di hanno fedo sono vit
tima dell'inganno, «.gli ingannatori ne esultano. 

Si tolga colla nostra unione la possibilità di nuli ulte
riori e piò gravi, ti lingue dei cittadini non si «parga 
tra i cittadini: ed i militi accorrano tempre ogniqualvolta 
sono chiamati; sarebbe onta p?r noi noi momenti difficili 
abbandonare le ermi cittadine, principale difeea delle no-, 
atre libere irrstitir/ioni. 

(irnove, 31 ottobre 1848. 
Il vostro generate L. N. Pinato. 

/tfeiiaitoVia. — 1 Carabinieri che non uveVRrro aurora 
giurato alla costituzione, oggi innanzi le autorità civili e 
militari prestarono il giuramento nella collegiata di San 
Lorenzo. Speriamo che avranno giuralo col cuora e colla 
persuasione. — Formio a fur visita al Chrzanotvski l'uf
ficialità dei varii reggimenti qua stanziati. ¥u loro pro
diga (ti poche parole; mi le poche furono lutto d'augurio, 
di conforto, e d' incoraggiamento pel caso che si doves
sero riprendere le ostilità. Viva il bravo Chrzaiiowski. 

— Al generale Trotti venne proposto il grado di ge
neralo in capo di divisione; ma egli rifinii) adducendo 
di non essere in caso di sosleuere con onore sì impor
tante carica. Un tal rifiuto, una tanta umiltà nel giorno 
d'oggi, in cui, o con meriti o sonza, si vuole salire in 
allo, o doppiamente lodevole. 11 generale Trotti con tali 
sentimenti saprà mantenersi prode Con i prodi. 

— Veniamo assicurati, j'be H Duca di Savoia traspor
terà ha pooo il suo quailicr generale nel dorato di Pia
cenza.'Avanti, Principe, avanti; seguite l'impulso del 
cuor vostro e costringete la fortuna, che aia tempre coi 
generosi, a riconoscervi per uno de suoi figli più cari. 
Voi lo meritato. Noi coelìdiamo nel vostro coraggio e noi 
fortissimi vostri proposti. 

— In questi ultimi giorni e in più volte entrarono nel 
nostro stalo da trecento e cinquanta «oldnti Ungheresi 
aborrenti la tirannide del ferace proconsole austriaco di 
Milano, e cercanti sol «ostro suolo quegli auVtti di patria, 
che loro non è «incesso egodere nella natale Ungheria. 
Noi li stringiamo al cuore come i figli di una stessa 
sciagura e di un principio che ahkìam comune con essi, 
mu invitiamo nel tempo iatesso ti nostro governo a ve -
gliaro, onde coi generosi non »' intrude qualche Giuda. 
Nelle supreme noatre circostanza dobbiamo aver l'occhio 
vigile e scrutatore, il cuore non ciecamente confidente e 
sicuro! 

1 nostri nemici eon usi pur troppo e combatterci coi 
più infami mezzi. Si abbia confidenza nella santità della 
nostra causa, nelle simpatie dei generosi, ma non si perda 
un sol momento di vista il carattere ingannevole e sub
dolo del maresciallo dell'Austria. (,/twenir-e) 

TOSCANA 
Firenze, il ottobre. — lori il ministra della guerra or

dinò per questa mattina alle ID una rivista di tutte lo 
truppe stanziali di guarnigione in questa città. La rivista 
ha avuto luogo sul secondo prato delle Cascine. Prima 
hanno marciato i carabinieri, quindi l'artiglieria, il bat
taglione dei granatieri, i l'uoiliori appartenenti al 1 e ii 
reggimento, e finalmente i cacciatori a cavallo. Il Ministro, 
comandalo che si aprano le file , ha ralla minuta rivista 
di ciascun corpo, ed a ciascun corpo ha indirizzalo pa
rol o calde e bene acconcie a risvegliare l'onore e lo zelo 
militare. Queste parole sono state accolte da vivissimi 
applausi. Quindi tutta la truppa marciando per plotoni, 
ha sfilato innanzi al Ministro; e tornando in città ha te-
nule le strade di' Borgo Ognissanti, di Mercato Nuovo , 
di via Calzatoli, facendo capo sulla piazza dol Duomo. 
Di qui ogni corpo si è diretto ai proprii quartieri. 

Brillantissimo è riuscita questa rivista. Molto popolo ne 
era spettatore ; e questo e la truppa hanno ripetute volte 
applaudito al Principe ed al Ministro. 

(Gazzetta di Firenze) 
— Lucca, tS ottobre. — A Lucca è stata fatta una 

dimostrazione al Prefetto. Era una moltitudine di un qual
che migliaio di persone, la quale portavasi a dichiarare 
a quel pubblico funzionario, che d'ora in avanti non 
avrebbe più consentito che si facessero, dimostrazioni tu
multuarie. I bisogni del popolo, si diceva , debbono es
aere falli aperti per vie legali, por modi onesti e civili. 
Il diritto di petizione, attuato, basta meglio a questo fine, 
cho le tumultuarie dimostrazioni. Questo, quando sia cosi 
non dovrebbe disapprovarsi, quantunque paia poco coe
rente il modo che por ovviar» a dimostrazioni si faccia 
una dimostrazione! (Gas», di Firenze) 

STATI PONTIFICII 
Roma, 97 ottobre. — Il general Zucchi, ministro della 

guerra, giunto ieri in Roma, ha questa mattina ricevuto 
in udienza, vestito del suo antico glorioso unilbrine, tulli 
gli ufficiali ed impiegati del suo dicastoro. Accollili con 
molla cortesia ha loro detto, sperare che essi saranno 
rigorosi osservatori delle leggi, e ilio avrà sempre ca
gione di lodarsi del loro operalo; che però, chi mancano 
ai rispellivi doveri, dovi ebbe nell'ora slessa del suo tras-
gredire considerarsi fuori dei ruoli. Ha soggiunto un-
cura che i militari e'gli addetti in qualusquo modo alla 
milizia, non debbono avere altra opinione che l'obbe
dienza; In politica essere fuori dei ranghi. — La corte
sia, la nobiltà e la fermezza del più celebrato fi a i vec
chi generali italiani, ha compreso di riipotto e di animi, 
i azieuo tutti coloro che lo hanno udito. ' (Speranza) 

http://aspetta.it


LA CONCORDIA 

Civitavecchia, 25 ottobre. — Stamane è giunto sopra 
un vapore a Civitavecchia il sig. general Zucctii, mini

Uro delle armi, Il governo ed il paese hanno già risen

tito un non lieve beneficio per l'energia e la,fermezza 
di questo antico soldato. Da qualche giorno, I reclusi nella 
darsena erano in uno alato di decisa insubordinazione, 
degenerante in aperta sedizione, tanto più grave, quanto 
che confidenti nel loro numera e nelle armi delle quell 
avevan trovalo wodo'di clandestinamente provvederli. Il 
ministro dell'interno aveva appunto mandale le oppor

tune istruzioni tanto per il disarmo dui detenuti, quanto 
per ristabilire l'ordine e la disciplina nella darsena con 
l'uso della forza legale, ove le esortazioni e gli avvisi 
non bastassero a far ravvedere i rivoltosi. Il general 
Zucchi, istruito dello stato delle cose, ha preso dal canto 
suo le stesse risoluzioni, ed ordinò che un distaccamento 
dì cento cacciatori fosse mandalo alla datsena; s'inti

masse ai condannali il disarmo coi regolari triplicati av

vili , e quando non obbedissero a tali ingiunzioni, li 
eseguisse dalla forza quanto in tali casi esige la disci

plina, mediante l'uso dette armi. Fu associata a tale di

sposizione quella guardia civica ebe, volonterosa e pronta 
li distinse per contribuire al ripriitinamenlo dell'ordine. 
1 condannati furono renitenti, e dopo avere replicato per 
ben tre volte l'ammonizione, si dovette far fuoco con tre 
scariche prima che si arrendessero e deponessero le 
armi, e quindi ritornarli ai mezzi di sicurezza. Dobbiamo 
in quella occasione rendere particolari lodi alla civica di 
questa città ed al tuo maggiore Grazioli che penetrò nelle 
•ale, e tentò di persuadere ì reclusi, prima che incomin

ciasse l'attacco. Uno dei condannali rimase estinto avente 
tempre in mani imbrandita l'arma, e cinque altri furono 
feriti. Quell'atto di legale energia e la più scrupolosa sor

vegliatila, che quindi innanzi si osseiverà, renderanno 
più sommessi i rechili e più suscettivi di emendamento 
morale, e tenderanno ad assicurare maggiormente la pub

blica sicurezza. (Gasi, di' Roma) 

STATI ESTERI 
' INGHILTERRA 

La commissione di Clonmel fissò al 13 novembre l'ese

cuzione dei condannati per allo tradimento. 
Il Timet annunzia che il gabinetto ha deciso che la 

pena di morte di queiti condannali tarebbe commutata. 

FRANCIA * 
AIIEHBLEA NAZIONALE — Seduta del 28. 

Si riprende la discussione sul progetto di decreto per 
l'elezione del presidente della Repubblica. 

Il eignor Leuglet propone un emendamento che ogni 
lezione debba contenere almeno 1000 elettori — È adottato. 

II tignor Reignard propone un emendamento all'arti

colo 6 tendente a togliere al presidente i poteri che gli 
tono itati conferiti dagli articoli 5 5 , 5 6 , 57 e 58 della 
costituzione. — È adottalo. 

Quindi si discute sul consiglio di stato, ed ò adottato 
l'articolo 7 cesi concepito: firn*alla costituzione definitiva 
del consiglio di stato, una commissione di 30 membri, scielta 
dall' Assemblea, negli uffici, allo scrutinio secreto ed alla 
maggiorità relativa, eserciterà i poteri conferiti al consiglio 
di sluto dagli articoli 54 e 64 della coitttusione. 

Si adotta l'articolo addizionale del signor Ilucber sul 
giuramento che il presidente dovrà prestare alla costitu

zione ed alla Repubblica. 
È inviato alla commissione 1' articolo addizionale del 

signor Flocon in questi termini : Il presidente della Re

pubblica che violaste l'articolo 50 della toslitwzione decade 
pel toh fatto dal suo potere, ed è dichiarato traditore della 
patria. 

La seduta è levata a 0 1)2. 

— I banchetti socialisti continuano e conservano per

tutto il medesimo carattere; cs'i non sono cioè che l'or 
pressione d'un' immensa minoranza delle popolazioni. Il 
governo adunque ha torto , te no teme le conseguenze. 
Volete sapere dice il Conttitutionnel, come i socialisti inten

dono il sentimento di famiglia? A Gerì venne parlato un 
brindili «I trionfo della repubblica democràtica di cui un 
rero cittadino no» diri aiw» per padre e per figlio cnt la 
virtù, la leggi e il tuo paese. Né meno la proprietà essi 
la intendono meglio, poiché ai bavette anche alle salute 
di Barbe» partigiano dell'imposta d'un miliardo lui ricchi. 

Si progettò un banchetto anche nel dipartimento Saòne

etLoire, al quale s' invitò Lamartine. Ma non è neces

sario l'aggiungere ch'egli li schermi dall'acccttare l'invito. 
1 giornali francesi ne annunziano altri due che avranno 

luogo a giorni a Parigi, quello della confederazione dei 
popoli, e quello dei locandieri e venditori di bibite. 

SVIZZERA 
Anche la Suzzerà sentì l'urto che in oggi scuote quasi 

tutti gli itati d'Europa, Il Sonderliund, elio lemhrava"an

nichilato, risorse e venne a turbare la dignitoia tranquil

lità colla quale compievansi le elezioni del consiglio na

zionale. Ginevra corse alle armi malcontenta del" risultalo 
di quelle elezioni; ed il consiglio generale dovette dichia

rarle nulle. Friburgo vide di nuovo scoppiare fra le sue 
mura un moto insurrezionale luacitato e dirollo da un 
Vescovo; e se non concorrevano a soffocarlo ne'primi tuoi 
sforii lo slancio potriotico e la fermezza dei radicali, quel 
moto avrebbe potuto dilatarsi e produrre dannosissimo 
conseguenze. 

Ora però la quiete è ritornata e le elezioni procedono 
cautamente, ma in senso liberale. 

Il vescovo Marillcv, arrestalo, venne tradotto a Losan

na, e di là fortemente scortato a Chilton. 
Ochsonbein ò a Friburgo come commissario della Dieta; 

ed una conferenza sarà quivi tenuta nella prossima setti

mana dai deputati dei cinque cantoni componenti la dio

cesi per decidere della sorto del Vescovo. — Dicesi che 
ti voglia aver ricorso a Roma per una destituzione. 

GERMANIA 
In Germania regna una grande agitazione che pare 

prossima a scoppiare: i reconti moti della Baviera, della 
Prussia e di altri stati furono repressi perchè piecipilati, 
mu ogni cosa annunzia che fra poco la reazione assoluti

sta, ed il partito liberale si troveranno a fronte. 

La corte di Prussia pare si sia falla il centro della ca

marilla la quale spìnge il Re a mettersi in contrasto colla 
Dieta benché rappresenti assai pallidamente il principio 
democratico. Si dice che il He voglia negaro la sua san

zione a varie leggi emanate da quell' assemblea ; sembra 
che al ministro Pfuel che voleva dimettersi  volesse la 
camarilla far succedere Wrangel il quale ti presterebbe 
assai bene per reagire sulle libertà dei popoli. Se i prin

cipi della Germania fossero stati più leali coi loro popoli, 
a quest' ora quella grande nazione sarebbe forse costi

tuita e potrebbe servire ad esempio a quelle altre nazioni 
che si vanno costituendo, tncor esse inceppato dalla poca 
buona fede dei principi. 

ALEMAGNA 
Francoforte. — Il poter centrale di Francoforle pub

blicò una circolare indirizzata a tutti i governi alemanni, 
relativamente all'abolizione di tutte le servitù feudali,sulla 
proprietà. Con questo decreto la proprietà in Alenìagna 
gode delle medesime libertà e dei medesimi diritti che 
gode in Francia. Quesla circolare proverà agli Alemanni, 
particolarmente ai contadini, che essi dovranno di più alla 
Dieta di Francoforle che a tulle le combinazioni radicali. 

AUSTRIA 
Viinna 34 ottobre — Il seguito del proclama , e del

l' intimazione che il princ'pe di Windisrhgiàlz fece ai 
Viennesi di cedere le armi e di arrendersi nel termine di 

48 ore, questi gli risposero energicamente ohe ai primi 
colpi di c.mnone tirali sulla città avrebbero meni a morte 
i due generali rimili! nelle loro mani, 

ÌA Gaiette del'OJer conferma quest'asserzione, aggiun

gendo di più, che avrebbero fatto iettar in aria il palazzo 
imperiale. 

Vienna, 25 ottobre. — Siamo preparati alla gran lotta, 
e pare che anche il nemico vi si stia preparando. — Fono 
domani le armi decideranno della vittoria o del dcipo

tisrao o della libertà dei popoli, 
Alcuni scontri accaddero oggi fra i nostri e gli avampo

sti di Jollacliicli. — Il vantaggio fu per noi e li diee che 
■iano itali, tolti al nemico alcuni cannoni. — Corre voce 
anche per la città che un reggimento intiero sii passato 
da quelle del Bano alle nostre file. 

La fermezza di combattere Uno eli' ultimo & speranza 
generale. — La città non lente ancora difetto di viveri 
poiché s' è ben approvigionata nelle frequenti sortite dei 
passati giorni. , > 

Del resto è in tutti il desiderio di uscire da questa in

certezza con un fatto decisivo. 
— Assicurasi che l'invialo francese ha dichiarato uffi

cialmente che egli considerava un bombardamento dì 
Vienna come un caiiu belli. 

UNGHERIA 
Peslh, 18 ottobre. — Nella seduta dell'Assemblea di ieri 

Kossuth pronunziò un discorso d'addio, ed oggi parte per 
ondar a lavorare (come egli si espresse); si reca presso 
il generale di Moga, al rampo dell'armata della Leitha, 
alla lesta d'una gran parte della guardia nazionale di 
Pesili, e di molti volontari che si misero a sua disposi

zione. 

POLONIA 
Le lettere di Polonia, le quali mi giungono raramente 

e con molta difficoltà, ci dipingono la situazione di quel 
paese, sempre più infelice. La Polonia non è più che 
una vasta prigione, nella quale tutti i Polacchi gemono 
tolto un'intollerante oppressione. ( 

A Varsavia successe non è guari un fatto grave, il 
quale b di tal natura da risvegliare la suscettibilità na

zionale dei Francesi. Uno dei nostri compatrioti, per nome 
Marchand, fu condannato a ricevere mille colpi di verga, 
ed a dieci anni di lavori forzati in Siberia. Il console fran

cese a Varsavia rifiutò d'intervenire in favore di quell'in

felice, malgrado le preghiere della moglie di quella vit

tima del dispotismo russo. 
A Cracovia la fermentazione ò al colmo; l'elemento 

polacco si agita , e non si aspetta che un avvenimento 
decisivo per innalzare la bandiera della rivolta. Se l'Un

gheria giungo a ricostituire la sua nazionalità ed a con

quistare la sua indipendenza, la Polonia spera, a sua 
volta, di sortirne vittoriosa. Il 17 ottobre, una deputa' 
zione si recò a tale scopo dal governatore di Cracovia, 
signor di Zaleski, e gli chiese dello armi; dietro il suo 
rifiuto, un membro della deputazione diede ad intendere 
che Ja borghesia si sarebbe potuta armare senza permis

sion». Il signor di Zaleski replicò, che cesi potevano agiro 
a questo riguardo come l'intendevano, ma che credeva 
luo dovere di uvveitiili, cho se l'ordine venisse turbato 
nella città, egli si sarebbe contentato di fare dall'alto del 
castello un segnale, e che i Russi accorrerebbero immedia

tamente in suo aiuto. 
Egli è adunque sempre sull'appoggio della Russia che 

fan conto gli Austriaci in Gallìzia, corno in .Ungheria ed 
in Italia. 

RUSSIA 
Delle Ietterò di Stelliti e di Riga annunziano che i 

Russi coni liiusero uu trattato di pace coi popoli del Cau

caso. Se ne ignorano ancora le condizioni; ma il fatto in 
lui stesso, se si conferma, ha un significalo non dubbio. 

La Russia ha bisogno d'avere tulle le sue forze dispo

nibili, onde poterle impiegare a n o plaolmanto nella, eon 
plicazlon! della politica europea) esso rinuncia momenti 
noamente a lottomettere i popoli del Caucaso, onde «." 
•ere libera d'agire tulle frontiere della Prussia « d„i 
l'Austria. 

ISOLE JONICHE 
A Cordi nel giorncul ottobre ebbe luogo una •ammosta 

a favore della Grecia, cioè per l'unione a quel regno f„ 
sedata però colla perdita di 5 soldati da parte degli In 
g'e»'' " , (indir.) ' 

NOTIZIE POSTERIORI 
REGNO ITALICO 

Il generate Antonini venne eletto a deputalo 
del collegio di Cigliano con 40 voti, mentre 23 
furono dati al generale Giovanni Durando. 

Vtnesia, 37 ottobre (ore t posi.). 
Questa notte sortirono le truppe per quattro vie, j»,j 

a quest'ora abbiamo 200 prigionieri, quattro pezzi di «V 
none, avanzate le truppe fina al Dolo (miglia 15 da Vi. 
nezia), e parte sulla strada di Treviso ; rimasto libero d( 
truppe nemiche Mestre e Dolo: e si suonano a stormo!, 
campane in tutti i villaggi. (Ranfia) 

TOSCANA 
Livorno, 50 ottobre {ore 4 p. m.) — Da una itafleltj 

arrivata al momento da Genova al generale Garibaldi ii 
ha la sollevazione della Lombardia ; il Generale parte per 
Lombardia domani. All'armi Livornesi volontari I la Lom
bardia vi attende. (Balilla) 

Trieste, 28 ottobre. — Il contrammiraglio Albini hi 
fatto vela il 25 da Ancona colla squadra sarda , e ieri 
l'altro gettò l'àncora nella rada di Petaroeso innanzi « 
Venezia. Questa mattina un vapore parlamentario sardo 
ha qui recalo uno scritto del contrammiraglio Albini, al 
comandante superiore della nostra marina , ed è subito 
paitito dopo aver ricevuto la risposta. 

Como rileviamo da buona sorgente questa corrispon
denza non contiene nulla affatto che potesse far nasisri 
delle apprensioni riguardo a Trieste e al suo commercio, 
dappoiché la presenza della squadra tarda nelle acqut 
di Venezia si riferisce semplicemente a quella città. 

AUSTRIA 
La Gazzetta Universale nei tuoi numeri 301 e 3M 

pervenutici soltanto oggi, dà le notizie di Vienna del 
giorno 23. Nel combattimento degli avamposti ti brucio 
molta polvere inutilmente. Si verifica l'arresto di convogli 
dì danaro fatto dagli studenti. 

Lo spirito guerresco si mantiene nei sobborghi: solo 
alcune guardie nazionali della città hanno perduto il co
raggio. Tutti gli animi sono rivoltati cóntro Windiich
grStz, al quale il consiglio comunale ed il Parlamento 
mandarono energiche proteste. 

Tutta la nazione é ferma nel voler difendere non solo 
il trono costituzionale ma anche le 'libertà conquistati, 
Corre voce che Windischgraelz sia richiamato. Il ministro 
Krauss fu chiamato al tuo campo; al che li congiungttno 
speranze di conciliazione. 

In Ungheria Kossuth agisce molto rivoluzionariamente 
Non solamente furono sequestrati i beni degli arciduchi 
Alberto e Stefano, ma l'egual sorteattendon pure quelli 
del barone Sina che fu trovato in corrispondenze con Jel
lachich. La maggior parie delle fortezze ungheresi è an
cora nelle mani dei comandanti austriaci. — Lo spirilo 
austriaco domina fra molti ufficiali dell'armata ungherese, 
causa dal temporeggiare di questa. Vari corpi de'solitoti 
devono aver scelto nuovi condottieri dal loro seno, (curi.) 

PRUSSIA 
11 20 ottobre, 200 deputati delle associazioni democra. 

tiche, venuti dalle diversi parti dell'Alemagna, si riunì. 
rono uella gran sala della Corte a" Inghilterra a Berlino, 

La sala era adorna di bandiere; eranvi presenti mi 
gran nùmero di celebrità democratiche. Giorgio Fein fu 
nominato presidente per acclamazione. Si nominarono 
puie i vice presidenti e segretari. 
Dietro la proposta del signor Fein, si decise che s'indi
rizzerebbe la parola col titolo di cittadino. Venne nominala 
una commissione per la verificazione dei poteri ; indi 
l'Assemblea li aggiornò all'indomani, alla 3 pomeridiane, 
ondo sentire i rapporti della suddetta commissione. 

LORENZO VALERIO
 _

Dire«o7e Gerenti. ~ ~ ~ 
coi tiri m i FRATELLI CANIABI 

Le Inserzioni a gli avvili si ricevono in 
alla Tlpogralia Canfari, via di Doragrosua, 

Torino 
num. 32. INSERZIONI ED AVVISI Il prezzo dulia inserzioni t degli avvisi ó fissato a cent. 30 

per ogni lìnea; si pagano eomo d'uso anticipatamente. 

TEATRI D'OtìGI 
NAZIONALE (alle 7 lf2) La Compagnia Dram

matica Lombarda Alemanno Mortili, e diretta 
da F. A. Bon, recita a benefizio della citlà di 
Venezia: Kean, ossia Genio e Sregolatezza. 
Terminata la commedia, l'attore A. Galleano 
reciterà un suo componimento poetico siccome 

OMAGGIO A VENEZIA 

TEATRO ACCADEMICO nella gran sala in via 
della Rocca. — Straordinario Tiatteniinento 
eseguito dall'artinia drammatico NICOLA MBDOM, 
coadiuvato dagli allievi della scuola dell'Acca

demia Filodrammatica — Un sospetto funesto, 
oisia Le sventure della famiglia Albergatti. — 
Recita a benefizio di alcune famiglie povere. 

GERBINO (alle 7 lr2) Le Compagnia Dramma

tica diretta dall'Artista Mancini, recita a be

benefìzio delle famiglie dei contingenti — Il 
Benefattore e l'Orfana. 

DA S. MART1NIANO (alle 7) Si recita colle 
Marionette 

FONDI PUBBLICI 
FRANCIA — Parigi, 28 ottobre. • 

3 0(0 contanti fr. 44 40 
5 OiO id C8 45 
3 0|0 fin corr 44 25 
5 0|0 id 68 45 
Banca di Francia . . . . . 1502 50 
Obbligazioni della città . . • 1120 

INGHILTERRA — Londra, 28 ottobre. 
3 0|0 consolidali; chiusi a . » 85 3[4 
3 0[0 ai 14 uovembre chiusi ■ 80 1[8 

ALEMAGNA — Franco/òrti, 26 ottobre. 
5 0|0 carta 67 7|8 
5 0|0 coutenti : . 67 3tB 
4 0|0 carta 54 
2 l t 2 0|0 carta S3 5(8 
2 1|2 Od) coutenti 33 3)8 
tianca 1110 

MERCURIALE 
DEI PREZZI DELLE GRANAGLIE 

vendute sul mercato della città di 
P1NEROLO 

. il giorno 28 ottobre 1848. 

per 
cali, emina 
L. C. M. 

Formento . . . . 4 94 
R a r b a r i a t o . . . . 3 89 
Meliga 2 58 
Riso 
Riso Bellone . . 
Aveua 

per rub. 
Fieno 

per cad. 
ettolitro 
L. C 
21 43 
16 88 
11 19 

Qulot. 

Il Comitato medicochirurgicofarma

ceulico, formato testé per preparare 

le elezioni comunali, invita lutti i me

dici, chirurghi e farmacisti della ca

pitale a convenire gabbato 4 corrente 

alle 7 pomeridiano nella Sala dell'As

sociazione Agraria (casa Ciriè , via doi 

Conciatori), dalla Direzione di quesla 

gentilmente concessa. Lo scopo del

l'adunanza è di comporre una lista di 

dieci candidali al Consiglio municipale 

di Torino, che in esso rappresentino 

l'arie salutare. 

Torino il 2 novembri) 1848, 

CARLO ASCARI 
giovane compositore tipografo, nativo di Roma, 
dimorante da più anni in Torino, da circa un 
mete è assente, senza che i suoi attinenti sap

piano di lui. Premendo loro altamente di cono

scerne lo sorti, o temendo con ragione di 
qualche infortunio, essi si dirigono a chiun

que sappia darne alcuna contezza. Si potranno 
in questo caso mandare le notizie, tanto 
aspettate, al gioielliere Lucietti, orafo in 
Torino, sodo i portici di Piazza S. Carlo, 
PARENTE PROSSIMO del predetto Carlo 
Ascani. 

La legge 4 marzo sulla creazione dell'ai
Ioni detta « Milizia comunale », quantunque 
doviziosa d'ailicoli a dir poco superilo'!, non 
provvedeva che ogni milito foss>e obbligato 
ai necessari esercizi militari. Quindi ne av
venne che chi vede l'universale vantaggio di 
questa istituzione si adoperaste in persuadere 
i meno penetrati, resili u retrogradi a pre
starvi la loro cooperinone ; ma con poco 
frutto: ed il risultato (almeno per le piccole 
località) fu il vegetare, senza quasi progre
dire d' un sol passo nel proposito cui detta 
leggo si faceva scopo. 11 decreto 16 settem
bie che qui fu pubblicato un mese dopo, 
rimediava a tale deficienza col rendere gli 
esercizi obbligatorii; come pure i sindaci di auesti dintorni r.cevoltero circolari dal capo 

ella provincia (di Pallanza) spingendo que
ste alla compra di lucili , validissima asser
zione invero che in diversi comuni era già 
stata posta in pratica per mezzo di private 
oblazioni. Ma con lutto ciò esiste ancora un 
incaglio che riduce a nulla tutti i sagrifìoii 
fatti e da farsi, e te buone intenzioni di chi 
le ha. Non abbiamo istruttori militari ; e vi 
sono molti soldati in ritiro, che a tal uopo 
diramati, uno per ogni due o più comuni 
vicini potrebbero prestare utilissimi servizi 
alla patria col dare ai loro concittadini un 
uniforme e pronta istruzione .militare , do
vesse anche una modica gratificazione a que
iti ettiert a carico d'eftt comuni, Se citi di

rige la cosa pubblica può essere penetrato 
di queste verità, no dia su di ciò l'iniziativa, 
come anche sui mancanti accessorii, ed al
lora la Guardia nazionale noji potrà più dirsi 
esistere soltanto scritta sulla carta , ma ot
terrà tutto lo scopo per cui fu creala • Di
fendere la monarchia costituzionale » secondo 
la citata legge 4 marzo. 

Belgirate 31 ottobre 1848. 
FELICE LURAOM. 

TIMORI E SPERANZE 
DI 

JIISSIHO D AZEGLIO 
Torino 1848 — Presso Gianìni e Fiore. 

CANTI ITALICI 
DI 

JACOPO D'ORIA 
Genova 1848 — Libreria di Gio. Grondona. 

LEZIONI 
DI M E T A F I S I C A 

DELLA SCIENZA DELLE LEGGI PENAL 
ovvero 

SERIE DI RAZIOCINI DESTINATA A PRESENTARCI 

LA CONOSCENZA PIÙ* DISTINTA CHE SIA POSSIMI! 

DELLA L80UE PUNITIVA , DEL BEATO 

E DELLA PENA IN GENERALE 

del professore 

LUIGI ZUPPETTA. 
Quinta edizione riveduta 

ed accresciuta dall'A. 
Malta 1847 — Tip. G. Grech e a 

~" FERDINANDO 
a 

B O M B A R D A T O R E 
STORIA CONTEMPORANEA 

Genova 1848 — Tipografia Faziola 

LA DIETA ITALIANA 
GIORNALE POLITICOLETTERARIO. 

Si pubblica ogni giorno. 
Prezzo d'associazione : Nello Slato, per un anno se. 6 ; per sei mesi, 3 60; 

per tre mesi, 2. — All'Estero: per un anno fr. 50 ; per sei mesi, 30; per 
tre mesi, \ 1. 

Le associazioni si ricevono in Bologna, all'Uffizio della Vieta Italiana, piazza 
S. Martino, Pulazzo Fuldi, n. U 7 0 . 

Lumi RUSCONI Direttoti « Gerente. 


